Costruiamo relazioni umane di pacifica comunanza. Fermiamo il razzismo.


Campi Rom incendiati. Intere comunità, nuclei familiari, donne e bambini, assediati da folle inferocite. Deportazioni. Questo è successo a Ponticelli (Napoli) ma sono accaduti fatti analoghi in altre città. 

Non mancano episodi di singole aggressioni a Zingari. In questi giorni migliaia di donne e uomini Zingari vivono nel terrore e si nascondono per paura delle violenze. 

Il diritto alla sicurezza, tanto invocato per “gli Italiani”, vale nulla per gli Zingari come per le tante e i tanti che muoiono nel tentativo di raggiungere le nostre coste, con la speranza di una vita migliore. Niente sicurezza anche per migliaia di immigrati che sono detenuti, solo per non avere il permesso di soggiorno, per mesi nei CPT, vere e proprie carceri che non chiamiamo con il loro vero nome. Per i delitti di alcuni criminalizziamo intere comunità e popolazioni dalle quali pretendiamo il rispetto delle leggi, senza preoccuparci di garantire loro il diritto all’esistenza, alla libera circolazione, ad una vita dignitosa. A Ponticelli sono state aggredite, cacciate, comunità pacifiche dedite al lavoro, i cui bambini erano inseriti nelle scuole locali. Dobbiamo immaginare cosa può significare vivere in campi sosta spesso privi di servizi igienici, dentro baracche fatiscenti. Costringiamo, le tante e i tanti che vogliono vivere onestamente, a convivere dentro campi enormi e degradati fianco a fianco con chi delinque e sfrutta. Negando il permesso di soggiorno a migliaia di donne e uomini priviamo queste persone del diritto a vivere un’esistenza dignitosa, le costringiamo non solo alla clandestinità, che significa degrado, impossibilità di avere un lavoro regolare, casa, istruzione, assistenza sanitaria. Il permesso di soggiorno viene negato persino a Zingari che sono nati in Italia, come d’altra parte viene negato a tanti immigrati che da tempo lavorano assicurando attività vitali fino all’assistenza a domicilio per molte famiglie italiane. Per tutti costoro la sicurezza è una parola vuota, basti pensare ai tanti che muoiono sui posti di lavoro ma non risultano nella casistica Inail: sono lavoratori clandestini, perciò irregolari, non registrati, fantasmi. “Fantasmi” sfruttati, spesso all’inverosimile, proprio da datori di lavoro italiani che chiedono “severità” verso i clandestini. Invochiamo “leggi severe” quando è proprio a causa della severità delle leggi esistenti che migliaia di bambini crescono in condizioni al limite della sopravvivenza. 

Cosa ci succede, dunque ? Perché questo odio sociale, questo razzismo feroce si diffonde fra settori popolari che incendiano i campi Rom al grido “lotta dura senza paura” ?  Non è facile rispondere a queste domande. Esse rimandano non solo al contesto sociale, al quadro di crisi epocale della politica, sempre più prepotente con i deboli e strumento dei forti; di una economia che è il regno del profitto e mette a rischio ogni giorno la 
sopravvivenza di milioni di persone. I governi che si sono succeduti in Italia negli ultimi anni hanno sollecitato, attraverso leggi autoritarie e razzistoidi, questo clima di odio sociale, alimentando le divisioni tra la gente. L’attuale governo, spinto dagli egoismi più profondi e nutrito dagli istinti più grevi, fa di tutto per aizzare lo scontro aperto contro immigrati e zingari. Ciò non di meno le domande precedenti toccano direttamente anche la nostra coscienza, la sensibilità il cuore e l’emozione di ciascuno e ciascuna di noi. Stiamo facendo nostri i valori negativi della competizione, della prepotenza, del disinteresse di cui si nutre l’intero sistema di potere attuale. Farci i fatti nostri, tutelare interessi egoistici e particolaristici, sono le nostre risposte istintive alle paure inconsce sollecitate dall’alto. Pensiamo di stare meglio rintanandoci nel nostro “io” più egoista, in realtà stiamo peggio perché l’autoisolamento dai nostri simili, la disgregazione sociale, aumentano il senso di impotenza e l’insicurezza. Stiamo facendo venire meno i vincoli di solidarietà, di aiuto reciproco, di riconoscimento del valore della vita altrui, della fratellanza che in altri momenti hanno permesso all’umanità di fare fronte a tragedie immense, come durante la seconda guerra mondiale. 

Tutti contribuiamo a questo degrado e la caccia agli zingari o agli immigrati è una caccia a noi stessi, a quella parte di noi autenticamente umana che riconosce l’interdipendenza che lega strettamente ogni essere vivente agli altri. Negare questa parte di umanità è tutt’uno con il consegnarci ad un futuro triste, fatto di ingiustizie profonde e rassegnazione per tutti noi. E’ difficile difendersi sul luogo di lavoro, conquistare condizioni sociali migliori, tutelare i diritti civili, se permettiamo ad altre donne e altri uomini di subire angherie di ogni tipo. 
Noi sottoscritti, lavoratrici e lavoratori del Comune di Roma, vogliamo costruire relazioni umane di pacifica comunanza. Stiamo dalla parte di quelle donne e quegli uomini che lottano per difendere la propria esistenza e facciamo appello a quante e quanti hanno a cuore i valori della pace, della libera coesistenza, dell’antirazzismo, della pratica solidale, a far emergere in comune una scelta di vita diversa.  Solo dal riconoscimento e dall’impegno reciproco, dalla reazione alle ingiustizie e dall’intento di realizzare un benessere rivolto all’intera specie umana, attraverso un percorso di trasformazione e autotrasformazione complessiva, mettendo in gioco noi stessi, è possibile costruire una comunanza pacifica, sicura e benefica. Fermiamo il razzismo, per un futuro migliore per tutti.
seguono firme ……………………………………….
